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Il governo britannico approverà quanto prima una normati­
va in base alla quale tutti i nuovi frigoriferi dovranno essere 
privi del dannosi clorofluorocarburi che danneggiano lo 
strato di ozono dell'atmosfera terrestre. Lo ha annunciato il 
premier bntannlco Margaret Thatcher in una intervista che 
trasmessa ieri sera dalla Bbc. La Thatcher ha anche annun­
cialo che entro il 1990 tutte le nuove automobili utilizzeran­
no benzina senza piombo Nel corso dell'Intervista la signo­
ra Thatcher ha anche rivelato che nel 1982 aveva deciso di 
non tener conto delle opinioni dei suoi consulenti secondo 
cui bisognava ridurre i finanziamenti alle ricerche scientifi­
che britanniche nell'Antartico, ed è stata un'ottima decisio­
ne, ha detto la Thatcher, perche «sono siali proprio gli stu­
diosi impegnati nell'Antartico a scoprire II danno allo strato 
di ozono-. L'intervista è stata concessa all'antivigilia della 
conferenza intemazionale sull'ozono che si svolgerà a Lon­
dra questo fine settimana. 

La Luna 
nasce 
da un «biliardo 
cosmico» 

La Luna è il nsultato di una 
-partita a biliardo- cosmica 
risalente a circa 5 milioni di 
anni fa. E la nuova teona 
sull'origine del nostro satel­
lite -naturale- che scienziati 
americani ed australiani 

« M H M M M i i hanno illustrato sulla rivista 
scientifica Inglese -Nature-. 

Il prof. Horton Newsom, dell'university del Nuovo Messico e 
il collega Stuart Ross Taylor, dell'Australian National Uni­
versity, affermano che la loro teoria concorda con I dati ot­
tenuti dalle rocce raccolte sulla Luna cent'anni la dagli 
astronauti dell'Apollo. Nel caos originale del sistema solare, 
una massa semi-solida di deliriti, grande come Marte, si sa­
rebbe scontrato con la Terra. L'impatto avrebbe avuto l'ef­
fetto di un pallino da biliardo lanciato contro un gruppo di 
boccette raccolte Insieme, una attaccata all'altra. Il nucleo 
metallico Incandescente della massa df detnti si sarebbe 
separato dalla sua ricopertura estema di materiale più 
blando e instabile, «affondando» dentro II mantello estemo 
della Terra ancora insufficientemente solido per respinger­
lo, I detriti si sarebbero Invece sparsi intomo ma con una 
particolare angolazione rispetto alla Terra. Nel giro di un 
giorno, la legge di attrazione fra le masse avrebbe radunato 
un nuovo coagulo di materiali in movimento orbitale attor­
no alla Terra: fé neonata Luna.. 

Rinvio 
di due giorni 
per il Oiscovery 

I tecnici dcila Nasa sono 
stati costretti a rinviare di 
due giorni, fissandolo ali 11 
marzo il lancio del «Disco-
very. a causa di un difetto 
net! impianta elettrico di 
uno dei tre moton principali 

_ m i _ w « dello Shuttle II difetta che 
ha determinato il nnvio A 

•l'a'i risconlr ilo nel sensore di una valvola del motore nu-
n e n uno della navetta II •Discovery- che nmarrA in orbita 
L nque giorni avrà a bordo un equipaggio composto da 
i ìque astronauti the metteranno in orbita un grande satel-
l'e per loniumcaziom dallo spazio ed effettueranno una 
scrii- di «perimenti scientifici e medici II rinvio della mis-
s,oni> del «Discovery eviterà, inoltre che il Une» della na-
vi'ttj vviijd a coincidere con la messa in orbita, da parte 
dell aeronautica militare americana, di un ultore che tra­
sporterà un satellite legato al programma di ricerche dello 
s(.udo s-paziale 

Partorisce 
natta 
fecondata 
artificialmente 

Per la prima volta" una gatta 
domestica e stata sottoposta 
negli Stati Uniti a lecchila--
zione annidale ed ha parto­
rito un gallo selvatico. Lo hanno, reso noto I responsabili 
dello zoo di .Cincinnati (Ohio) i quali sperino che questo 
esperimento possa contribuire a salvare le specie in via di 
estinzione. Secondo BetsV Pressar, direttrice del centro di 
ricerche dello zoo, gli scienziati americani hanno studialo 
per vari anni la possibilità di impiantare nell'utero di gatte 
domestiche feti di gatti selvatici ottenuti tramite la feconda­
zione .artificiale. Il cucciolo, un gatto del deietto delle Indie, 
è venuto alla luce II 7 febbraio scorso, 

A Trieste 
laboratorio 
di ottica 
spaziale 

Nell'area di ricerca scientifi­
ca e tecnologica di Trieste 
opererà, un laboratorio di 
ottica spaziale destinato alla 
ricerca avanzata. L'alto co­
stitutivo di questo laborato­
rio, che assume il nome di 

l^mmmmtmmmmmmmmmm «Carso», ed e gestito da un 
consorzio inizialmente co* 

sliluilo dall'Università di Trieste (attraverso il dipartimento 
di Astronomia diletto da Margherita Hack) e dalle Oiìicine 
Galileo di Firenze. Industria leader nel settore della stru-
mcntaiionee ottica, è stalo firmato nell'ateneo giuliano. Il 
•Carso* svolgerà attività di ricerca, sviluppo e caratterizza­
zione di componenti ottiche in bande «X» e «Uv» per appli­
cazioni su strumenti orbitanti e per applicazioni terrestri di 
alta tecnologia. In tempi brevi è previsto che al consorzio 
aderiscono altri istituii scientifici dell'Università di Trieste e 
di altri atenei italiani-e un gruppo di aziende triestine inte­
ressate allo sviluppo di sistemi otnei ad alta tecnologia ap­
plicabili in campo spaziale Due sono gli obiettivi Iniziali 
del consorzio, il primo la realizzazione di un telescopio per 
l'ultravioletto che troverà posto a bordo dello «Shuttle» in 
una delle missioni in programma per il 1990. Il secondo 
obiettivo è rappresentato dalla reauzzazionetiella strumen­
tazione ottica del satellite astronomico «Santa Maria-, che 
prevede una collaborazione tra Italia, Spagna e Siati Uniti. 

OAMIIUAMICUCCI 

Un rapporto dagli Usa 
«La dieta ideale? 
Tanta frutta e verdura 
poche vitamine» 
(M Dopo aver studiato oltre 
seimila rapporti il Consiglio 
nazionale delle ricerche ame­
ricano ha messo a punto la 
dieta ideale. «Pochi grassi, 
tanta frutta e verdura, un po' 
di amidi e niente vitamine e 
supplementi mlnerali».Ma ia 
cosa più interessante è l'elen­
co dei «non 6 vero». «Non c'è 
bisogno di vitamine e minerali 

• extra, calcio compreso non e 
detto che Cacciano mate, ma 
non c'tì neanche alcuna prova 
che facciano bene. «Le cosid­
dette prove che legano II caffè 
alle malattie cardiache e al 
cancro non sono corroborate 

scientificamente «Lo zucchero 
non sembra avere alcun lega­
me con problemi sanitan, se 
non per la cane dentaria. L'u­
nico motivo per limitare lo 
zucchero raffinato è quello di 
contenere ('apporto calorico 
«Gli additivi alimentari non 
sembrano aver contribuito al­
l'aumento del rischio del can­
cro negli essere umani «Non 
ci sono prove scientifiche che 
pesticidi o tossine naturali de­
gli alimenti contribuiscano si­
gnificativamente al nschio di 
cancro» E questo sembra ve­
ramente incredibile. 

.Neuroscienze, il centro dì ricerche di Cagliari 
Gatti libertini, topi alcolizzati cavie drogate: lo studio 
su «i protagonisti semplici» dei comportamenti 

I vizi degli animali 
Gli esperimenti guidati dal professor Gian Luigi 
Gessa sui recettori neuronici, il «linguaggio chimi­
co» della mente che ci fa diventare timidi e tran­
quilli, aggressivi o superatovi, ci fanno meglio 
comprendere il funzionamento del cervello. Nei 
laboratori da lui guidati, inoltre, si stanno metten­
do a punto sostanze di grande aiuto nelle terapie 
per gli alcolisti ed i tossicodipendenti. 

ROSSELLA CASTUNUOVO 

STAI II destino di Cagliari «cit­
ta del cervello», sede di uno 
dei rari centri di ricerca 
scientifica avanzata d'Italia, 
inizia una ventina d'anni fa 
con una stona di orge di rat­
ti. Trattali con paraclorofeni-
lalanlna, una sostanza allora 
usata negli Stati Uniti per stu­
di sul sonno, gli animali ave­
vano manifestato una Irrefre­
nabile attività sessuale, A 
coppie e in gruppi, tra simili 
e diversi (l'effetto era chiara­
mente visibile anche se si 
creava l'occasione» tra coni­
gli e gatti) tutti, dopo quell'i­
niezione, mostravano la stes­
sa condotta libertina. 

Leader di allora e di oggi 
dell'Illustre scuola è Gian 
Luigi Gessa cui il quindicina­
le specializzato Ternpo Me­
dico dedicherà nei prossimi 
giorni la copertina e un am­
pio servizio sulla sua pecu­
liare biografia scientifica. 
Con ironia e soddisfazione 
Gessa ridisegna storia e pro­
spettive di un gruppo di ter-
macoiogl quasi «eccessivo -
dice con aria sorniona - per 
una citta come Cagliari». So­
no diventati una cinquantina 
In pochi anni. Tutti, comun­
que, certamente non privi di 
idee né di lavoro. 

Ai ratti che si accoppiano 
si sono via via aggiunti topi 
alcolizzati, cavie «drogale., 
scimmie con «sindrome di 
stiracchiamento e sbadiglio» 
passati al setaccio della bio­
logia molecolare alla ricerca 
delle strutture nervose e so­
stanze chiave di certa emoti­
vità. Il timore di apparire 
troppo semplicisti, di voler 
far risalire le pia nobili, o vi­
ceversa, indecorose espres­
sioni degli esseri viventi su­
periori (uomo Incluso) a 
semplici giochi chimici non 
sfiora questi ricercatori. San­
no bene quanto di impalpa­
bile e sfuggente si nasconda 
dietro ogni comportamento 
complesso, zoologicamente 
e umanamente parlando. Ma 
questo non limita l'opportu­
nità delle ricerche su quelli 
che Gessa chiama «gli ultimi 
anelli della catena», i,«prota­
gonisti semplici dei compor­
tamenti» in grado, a volle, di 
alutare a orientarsi nei labi­
rinti di problemi complicati 
come la droga. «Il tossicodi­
pendente - dice Gessa - ha 
voglia di eroina perché ne 
ottiene una certa gratificazio­
ne. Questa voglia di eroina è 
mediata da neuroni iperattivi 
nella fase di richiesta. Questi 
neuroni, responsabili del 
malessere de) tossicodipen­
dente, non entrano in iperat-
trvita spontaneamente, ma in 
(unzione di determinati se­
gnali che entrano attraverso 
gli occhi, le orecchie, il ricor­
do, la situazione sociale e 
ina dicendo. L'approccio so­

ciale al problema droga vuol 
dire cercare di affrontare le 
cause che mettono in funzio­
ne questi neuroni. L'approc­
cio biologico - per esempio 
quello di dare una sostanza 
che «calma» come l'eroina, 
magari non proibita e meno 
pericolosa come il metado­
ne - consiste nel dire: le 
cause sono più grandi di noi, 
ma nel frattempo facciamo 
qualcosa. Blocchiamo, cioè, 
l'ultimo anello della catena». 

In lealtà la maggior parte 
degli esperimenti guidali da 
Gian Luigi Gessa non mirano 
a travare applicazioni o ri­
medi pratici in clinica. Al 
contrario qui I farmaci-si usa­
no come mezzo pia che co­
me fine della ricerca. Perché, 
come ricordava il neurofar-
macologo cagliaritano anni 
la in un seminario all'Istituto 
Gramsci, quando pia vivace 
e attiva era la critica su certe 
politiche' farmaceutiche, «i 
recettori al valium non ce li 
ha messi La Roche nel cer­
vella E se questi esistono, 
vuol dire che devono esistere 
molecole «naturali» slmili al 
valium, che svolgono funzio­
ni simili e che sarebbe inte­
ressante scoprire». Tutto 
dunque é giocato, in questo 
mondo, sul «linguaggio chi­
mico» della mente. Linguag­
gio universale, spiega. Gessa, 
all'ambiente estemo. Come 
fa una ninna nanna: un suo­
no, un odore, un messaggio 
affettivo che il "trasforma» in 
sonno. Quello che si cerca di 
(are è «coprire le «parole 
chiave» di questo linguaggio 
chimico. Qualcuna è stata 
trovata, anche se spesso 
troppo «generale» rispetto al­
la comprensione di .mecca­
nismi particolari. E il caso 
della serotonina. «Sappiamo 
ormai con certezza - spiega 
Gessa - che la presenza di 
questo neurotrasmettitore 
net cervello deprime l'attività 
sessuale e questo spiega per­
ché la paracrorofenilalanina, 
che la antagonlzza, produce 
il suo effetto afrodisiaco. 
Sappiamo pera' tinche che 
una riduzione dei livelli ema­
tici di serotonina aumenta 
l'aggressività e il nervosismo 
negli animali da esperimen­
to. Segno che questo é un 
ormone «errile», «tranquillo e 
puritano», al contrario, per 
esempio, della dopamina. 
Ma ancora: aumenta l'attività 
sessuale anche il naioxone 
(farmaco salvavita in casi di 
overdose che agisce come 
antagonista della morfina) e 
questo non per interazione 
con la serotonina, ma con la 
serotonina, ma con le endor-
fine (le cosiddette «molecole 
del piacere»). L'aumento di 
ehdorfine a livello cerebrale 
diminuisce infatti 

Ohegno di Mitra mvslwH 

sessuale, come dimostra la 
diffusa impotenza degli eroi­
nomani». Si é dunque ben 
lontano dal rischio di esauri­
re una molecola in un com­
portamento o un comporta­
mento in una molecola. Al 
contrario le ricerche di Ges­
sa e dei suoi allievi (molli 
abbastanza cresciuti da esse­
re a loro volta direttori di altri 
istituti universitari) sembra­
no svolgersi lungo una cate­
na di continuità e intrecci 
che, dice Gessa, «mi tanno 
amare quello che sto per fa­
re sempre pia di quello che 
ho già fatto». 

Oltre che alle conferenze, 
fa notare il farmacologo, si 
sbadiglia assai anche nel 
mondo animale. Sbadigliano 
cani, gatti, coccodrilli, pro­
babilmente anche molti uc­
celli, I maschi delle scimmie 
sbadigliano durante l'orga­
smo. «Se lo sbadiglio e so­
pravvissuto cosi tenacemen­
te nel corso dell'evoluzione 
dei viventi - dice Gessa •*- es­
so deve evere un lignificato 
fisiologico importante e II 
mio maestra William Penati 
aveva già scoperto nel 1955 
che una iniezione di Acth 
(ormone adrenocortlcotro-
po) nel liquido cerebrale 
produceva negli animali ore 
e ore di sbadigli e l'Aedi, ol­
tre a essere prodotto dall'i­
pofisi, é prodotto da certi 
neuroni del cervello e che la 
«sindrome di stiramento e 
sbadiglio» può essere provo­
cata anche con solo un «pez­

zo» di Acth. Un pezzo che ha 
la stessa struttura chimica di 
un altro ormone ben noto: 
l'Msh (ormone melanofora-
stimolante) che agirebbe In 
una zona del cervello (Ipo­
talamo) abbastanza vicina a 
quelle di controllo della ve­
glia e del sonno. Alla luce di 
tutti questi e altri dati - con» 
elude Gessa - la nostra Ipo­
tesi é che sbadigli e stirac­
chiamenti siano comporta­
menti messi In atto per evita­
re che sonno, fatica e noia 
prendano il sopravvento In. 
momenti in cui non sono 
«opportuni», ma «socialmen­
te pericolosi». E se il sonno t 
sentilo come un «nemico» al, 
capisce anche perché In ani­
mali come il gatto lo sbadi­
glio si accompagni a manife­
stazioni «aggressive» (progni-
sione degli artigli, Inarca­
mento del dorso, mostra dei 
denti). E se lo sbadiglio as­
somiglia a un atto aggressivo 
è anche spiegabile perché 
esso sia contagioso e perché 
tendiamo a nasconderlo», 

Ma come «esperto di Vizi 
capitali» Gian Luigi .QMW 
avrebbe molto altro 'da' rac­
contare, soprattutto su quel 
stoni menoleggere dello 
sbadiglio e pesanti, per 
esempio, come l'alcolismo. 
Un fronte su cui la scuola ca­
gliaritana sta lavorando, Ira 
l'altra, a proposito di una 
molecola, l'acido gamma-
idrossi-pirico, che sembre­
rebbe ridurre il desiderio di 
bere negli alcolisti. 

La plasticità del cervello 
• W$ Intorbo a l l a t t a degli1 ami Ses­
santa, un STUPRO di psicologi compara* 
ti dell'Università di California e Berke­
ley guidati da Mark Rosenzweig porta­
va a termine un esperimento per certi 
versi eretico, rispetto alle teorie del cer* 
vello allora córrenti 11 cervello veniva 
inlatti considerato come un organo 
praticamente Impervio agli effetti del­
l'ambiente: programmato dai geni, do-
lato di un numero prefissato di neuro­
ni non 1n grado di moltiplicarsi dopo 
la nascita, il cervello sembrava presen­
tare delle caratteristiche strutturali, dei 
rapporti tra nepropi e dei circuiti che 
venivano'considerati come degli inva­
rianti, assolutamente non passibili di 
modifiche., L'espenmen|o disegnalo 
da floserunyeig comportava l'immer­
sione di due diversi gruppi di ratti in 
due ambienti opposti, uno ricco e uno 
povero distìntoli: allevati nel due am­
bienti contrastanti, gli animali dimo­
stravano di risentire proto, aamente 
delle diverse esperienze giovanili in 
quanto il cervello degli animali -arric­
chiti» era più pesante, caratterizzato 
da una corteccia più spessa, da un 
maggior numero di cellule della glia 
ed infine da neuroni dotati di un mag­
gior numera di spine dendriltche, i sot­
tili prolungamenti che formano sinapsi 
tra neurone e neurone 

La diversa concezione del cervello 
introdotta da Rosenzweig è stata raf­
forzala ed ampliata dalle ricerche di 
due premi Nobel. David Hubel e Tor-
sten Wiesel, centrate sulle dinamiche 
con cui si stabiliscono* (e connessioni 
nervose tra l'occhio ed il IV strato del­
la corteccia visiva nel torso dello svi­
luppo. La corteccia visiva ha una con-

Una delie caratteristiche più ori-
ginalr dèl'nostro cervello è quel­
la di essere «plastico», in grado 
dì modificarsi ed adattarsi in se­
guito alle varie pressioni am­
bientali producendo comporta­
menti variabili. Il concetto della 
plasticità cerebrale si è fatto 

lentaméfite strada negli ultimi 
decenni ed ha progressivamen­
te oscurato una concezione se­
condo cui il nostro sistema ner­
voso sarebbe stato predetermi­
nato, scarsamente modificabile, 
programmato rigidamente dai 
geni. 

AUBITO OLIVERIO 

figurazione che potremmo definire a 
strisce: in termini più tecnici, è. suddivi­
sa in colonne dì dominanza oculare». 
Ogni cellula visiva decodifica l'infor-
mazione,che proviene da una piccola 
parte della retina dell'occhio cui essa 
è collegata: se la luce non cade su 
quel punto dell'occhio la cellula ner­
vosa non «vede» nulla. Questo campo 
recettivo proviene soltanto da un oc­
chio, il "destro o il sinistra Se infatti ci 
spostiamo'di un piccolo passo sul IV 
strato della corteccia visiva e prendia­
mo in esame una cellula vicina a quel* 
la considerata in precedenza notere­
mo che essa ha un campo recettivo 
che proviene dall'altro occhio. Il IV 
strato della corteccia è infatti formato 
da colonne di cellule adiacenti, dispo­
ste in modo tale che se una colonna 
ha un campo recettivo nell'occhio si­
nistro, la colonna a fianco, distante 
poco meno di mezzo millimetro, ri­
sponderà alla luce sullo stesso punto 
dell'occhio destro. Queste colonne si 
alternano lungo tutta l'estensione della 
corteccia visiva che ha perciò una 
configurazione a stnsce in quanto rac­
coglie in modo alternato le informa­
zioni che provengono dall'uno o dal­

l'altro occhia 
Questa strana architettura della cor­

teccia non è evidente in un animale 
neonato perche a questa età r ciascun 
occhio proietta l'immagine su .quasi 
tutte le cellule del IV strato, formando 
un numera enorme di «inapsi con 
molte cellule nervose, senza un anda­
mento a strisce. Ben presto, però, la si­
tuazione si modifica in quanto le. fibre 
provenienti dai due occhi cominciano 
ad entrare in competizione: in una 
piccola parte della corteccia visiva 
l'occhio destro comincerà ad avere un 
vantaggio e spiazzerà l'occhio sinistro, 
mentre in un altro punto della cortec­
cia sarà l'occhio sinistro ad avere U> 
meglio. Man mano, nel corso dell'in­
fanzia, le fibre che provengono dai 
due occhi formeranno sinapsi sempre 
più localizzate in una o nell'altra stri­
scia della corteccia i ricercatori non 
sanno come venga programmato que­
sto andamento a strisce ma sanno che 
ciò si verifica attraverso una competi­
zione tra le sinapsi che fa si che una 
sinapsi che collega un determinato 
punto dell'occhio destro ad una cellu­
la del IV strato abbia il sopravvento su 
una sinapsi che proviene dal punto 

omologo dell'occhio di sinistra. U «f 
napsì, quindi, lottano, si affermano op­
pure soccombono: esse non rispondo-
no a regole prefissate, ma si compor­
tano in modo plastico, con confi*-
guenze che possono essere sia positi­
ve che negative a seconda di un com­
plesso gioco tra fattori genetici, stintoli 
ambientali, fattori interni. 

GII studi di Hubel e Wiesel hanno 
dimostrato che nel corso dello svilup* 
pò - e nel caso della corteccia visive h 
partire dalla nascita - inizia una lunga 
opera di «potatura» e di rimaneggia­
mento delle sinapsi. Ma attraverso 
quali meccanismi avviene questo ri* 
maneggiamento? Due ricercatori della 
Cornell University, Chìye AoW e Philip 
Siekevitz, hanno individuato di recente 
una proteina, battezzata Map2, che 
pud venire attivala dagli stimoli am­
bientali, cioè da diversi tipi di «espe­
rienze», e promuovere la formazione 
di sinapsi o che invece pud esistere in 
una forma inattiva, tale da non con­
sentire alle sinapsi di essere efficienti e 
quindi di sopravvivere. Le ricerche sul* 
le caratteristiche delle proteine che 
giocano un ruolo a livello delle sinapsi 
sono appena ai loro inizi ma indicano 
come la costruzione della «macchina» 
cerebrale dipenda da un complesso 
gioco tra stimoli ambientali, sintesi di 
proteine, formazione o eliminazione 
di sinapsi questi complicati fenomeni 
sono alla base della plasticità nervosa 
ed è su di essi che si basano quei 
cambiamenti della struttura e della 
(unzione cerebrale responsabili dei 
meccanismi della visione studiati da 
Hubel e Wiesel cosiccome del com­
plessi processi di memoria ed appren­
dimento. 

Dubbi sulla pillola contro le radiazioni 
M Ma è davvero una novità? 
In realtà, ha spiegato il profes­
sor Silvio Garattini, direttore 
dell'Istituto di ricerche farma­
cologiche «Mano Negri-, da 
tempo sono disponibili nume­
rosi composti che agiscono in 
senso anli-radiazioni. Il primo, 
la cisteamina, è stalo messo a 
punto quasi ventanni fa; vi 
sono poi altn derivati con 
gruppo sulfidnlico sperimen­
tati in tempi diversi, sempre su 
animali da laboratorio e mai 
sull'uomo. È possibile che la 
«pillola» di Sorenson sia dota-
la di un'attività più spiccala, 
ma il condizionale è d'obbli­
go anche perché la notizia -
saltando i tradizionali canali 
della comunicazione scientifi­
ca secondo una moda ormai 
radicata - è stata pubblicata 

soltanto dal quotidiano «The 
Guardian». Quali potrebbero 
essere le applicazioni sull'uo­
mo? 

Si potrebbe pensare, in via 
del tutto ipotetica, a una som­
ministrazione del comporto ai 
malati di cancro pnma di sot­
toporli alla terapia radiante. 
Sfortunatamente, spiega an­
cora Garattini, i vantaggi sa­
rebbero pressoché nulli per­
ché il superoxide dismutase, 
una volta potenziato, inibireb­
be anche gli effetti delle radia­
zioni nei confronti delle cellu­
le tumorali 

Proviamo allora ad avanza­
re un'altra ipotesi. Si è molto 
discusso, giungendo a conclu­
sioni contrastanti, sui possibili 
danni subiti dalle popolazioni 
che vivono in prossimità delle 

Abbiamo una «pillola magica» capace 
di annullare gli effetti nocivi delle ra­
diazioni? L'annuncio, c h e non sem­
brerebbe privo di connotati sensazio­
nali, è stato dato dal dottor John So­
renson, uno scienziato dell'Università 
dell'Arkansas. Si tratterebbe di un 
composto a base di rame e zinco, ma 

più probabilmente di sali dei due mi­
nerali, c h e in laboratorio avrebbe da­
to risultati soddisfacenti. Verrebbe po­
tenziato un enzima - il superoxide di-
smutase, in sigla Cu-En Sod. - con il 
risultato dì neutralizzare i radicali li­
beri prodotti dalle radiazioni e re­
sponsabili di gravi danni al Dna. 

centrali nucleari Secondo Eva 
Roman e collaboratori, del Di­
partimento di epidemiologia 
di Londra, un'indagine con­
dotta tra gli anni 1972 e 1985 
ha fatto registrare un «signifi­
cativo aumento di leucemie 
lìnfobastlchc nei bambini da 
zero a 14 anni abitanti in vici­
nanza degli impianti nuclean 
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di Sellafield e Dounreay», 
L'aumento maggiore è stato 
osservato a Seascale, il villag­
gio più vicino a Sellafield set­
te casi di leucemia, un incre­
mento apparentemente mo­
desto ma «straordinario» dal 
punto di vista statistico 

Sarebbe allora opportuno 
somministrare il composto di 

Sorenson alle popolazioni che 
vivo in prossimità delie centra­
li atomiche, soprattutto di 
quelle più nocive, eh e ricicla­
no scorie radioattive per la ri­
generazione di combustibile 
nucleare? In realtà, tenuto 
conto che nessun farmaco è 
pnvo di effetti collaterali tossi­
ci, sembra facile rispondere 

suggerendo un'ovvia alternati­
va: chiudere le centrali, anche 
perché i dati londinesi sem­
brano confermare che in fatto 
di radiazioni non esiste una 
•soglia di sicurezza»; o almeno 
isolare quelle che arricchisco­
no il plutonio, creando una 
fascia di rispetto 

C'è invece un altro campo 
in cui il composto messo a 
punto dal dottor Sorenson pò-
lubbe rivelarsi prezioso, In ca­
so di incidenti gravi, come 
quello di Cemobyl, I soccorri­
tori potrebbero giovarsi, in ag­
giunta alle protezioni fisiche, 
anche dello scudo chimico 
messo a punto dai ricercatori 
dell'Università dell'Arkansas 

11 dottor Sorenson ha aller-
mato che se il suo composto 
viene somministrato tre ore 

pnma dell'esposizione alle ra­
diazioni è garantita «la massi­
ma protezione» Non è ancora 
possibile sapere con esattezza 
quante persone morirono tra ì 
soccorritori accorsi, con gran­
de coraggio, a Cemobyl dopo 
la tremenda esplosione del 
nocciolo. Si può pensare che 
se quegli uomini avessero as­
sunto preventivamente la «pil­
lola» di Sorenson molte vite 
avrebbero potuto essere ri­
sparmiate7 L'ipotesi viene 
considerata attendibile, ma 
con l'invito ad attendere con­
ferme scientificamente autore­
voli, in grado di dare risultati 
sperimentali riproducìbili. E 
soprattutto con l'auspicio di 
non dover più nwera espe» 
rienze drammatiche come 
quelle di Cemobyl e Three Mi* 
les Island 
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